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IL CASO

Il governo dichiara guerra
al dispositivo anti-autovelox

Diossina, verdi e ambientalisti insorgono contro la Ue
Oggi sit-in a Roma per contestare la scelta di alzare i livelli di Pcb nei cibi

■ Il governo è favorevole a vietare la vendita dei dispositivi in gra-
do di segnalare la presenza di autovelox: lo ha detto il sottose-
gretario ai Lavori pubblici Mauro Fabris rispondendo ad una re-
cente interrogazione parlamentare. Secondo Fabris «sarà op-
portuno prevedere uno specifico divieto di vendita e di uso di ta-
li apparati e, più in generale, dei dispositivi che contrastano, di-
rettamente o indirettamente, con i criteri di sicurezza contenu-
ti» nel Codice della strada. Il sottosegretario ha comunque rile-
vato che queste apparecchiature, secondo la Polizia stradale, si
rivelano del tutto inefficaci: «anzi, per certi aspetti - ha aggiun-
to - possono aiutare una maggiore limitazione della velocità in
quanto i continui segnali di allarme lanciati da tali strumenti a
chi li utilizza contro i rilievi della polizia stradale, possono pro-
vocare un beneficio generale, limitando la velocità». Fabris ha
infine respinto la richiesta di far installare obbligatoriamente li-
mitatori di velocità su tutte le categorie di autoveicoli: le norme
di omologazione dei veicoli spettano a Bruxelles - ha detto - e
l’Italia non può quindi legiferare in proprio su questo tema.

ROMA Corodi«no»controlade-
cisione della Commissione vete-
rinariaUedirivedereilimitileciti
per i livelli di Pcb negli alimenti.
L’eurodeputato Raffaele Costa
annuncia una richiesta ufficiale
di chiarimento alla commissio-
ne di Bruxelles, mentre i Verdi
hanno organizzato per oggi un
sit-indiprotestadavantiallasede
Ue di Roma. Contrarie anche Le-
gambiente e l’Unione nazionale
consumatori. «Ho chiesto, con
undocumentoufficiale,unchia-
rimento alla Commissione di
Bruxelles circa il problema della
soglia dei policlorati bifenoli - ha
affermato Costa - e ritengo che

anche il ministro Bindi possa in-
tervenire in sede di Consiglio
dell‘ Unione europea». La vicen-
da, secondo l’eurodeputato, è
«stupefacente»:«il fattochesola-
mente l’Italia abbia votato con-
tro nell’ambito del Comitato ve-
terinario - ha rilevato - rende mi-
steriosa la vicenda. Intanto, pe-
rò, sarebbe opportuno che l’otti-
mo commissario Monti fornisse
un primo chiarimento». I Verdi
protesteranno invece con un sit-
inprevistoperdomaniedil sena-
toreAthosdeLucainvita iconsu-
matorianonacquistare iprodot-
ti con alto tasso di diossina. Il li-
mite di 100 nanogrammi di Pcb,

ha osservato de Luca, «era stato
giudicato soglia non superabile
dal Comitato scientifico Ue del-
l’Alimentazione, ed ora è stato
elevato a 200 dal Comitato vete-
rinario».Ciòsignifica«aumenta-
re l’inquinamentoneicibiper fa-
vorire legrandiindustrie inEuro-
pa».

Per i Verdi Procacci e Scalia,
inoltre, non si tratta solo di un
problemasanitariomaanchepo-
litico: «Se l’Europa non sa tutela-
re la salutedeicittadini-afferma-
no-cheogniStatomebroconser-
vi la suasovranità in una materia
così delicata». Insorge anche Le-
gambiente: «È una decisione pe-

ricolosa e inammissibile - ha af-
fermato il presidente Ermete
Realacci - il livello massimo di
100 nanogrammi stabilito di re-
cente è già stato definito come il
massimo consentito per la salva-
guardia della salute umana. È ri-
dicolo - ha aggiunto - che una
commissione incaricata del con-
trollo dello stato di salute degli
animali possa prendere una tale
decisione senza una preventiva
valutazione del Comitato scien-
tifico dell’alimentazione uma-
na». Realacci ivita dunque ad ap-
pellarsi agli organi europei com-
petenti perché i limiti delle so-
stanze pericolose «vengano ab-

bassati e non raddoppiati contro
ogni logica» ed invita il ministe-
rodellaSanitàad«attivarsi,affin-
ché la prossima revisione, previ-
sta per il 31 agosto, sia determi-
nante per stabilire limiti ben più
severi».Uninvitoalboicottaggio
dei prodotti ‘a rischiò giunge in-
fine dall’Unione nazionale con-
sumatori.La«sorprendentedeci-
sione agostana - ha affermato il
segretario generale Vincenzo
Dona - finirà per favorire le pro-
duzioni di minore qualità a dan-
no, oltre che dei consumatori,
dei produttori impegnati a man-
tenere più alti i livelli di qualità e
sicurezza».

Patente di guida «aggiornata»
Treu propone: a scuola chi porta l’auto da 20 anni

Commercio, «pizzo»
da 30mila miliardi
La denuncia della Confesercenti

CLAUDIO GIANNASI

ROMA Corsi di aggiornamento
sullenuovenormeelemodifiche
apportate al codice della strada
per tutti gli automobilisti che
hanno la patente da oltre venti
anni. A lanciare la proposta che
potrebbe andare a far parte di
una serie di nuovi provvedimen-
ti messi in campo dal governo
perfarfrontealproblemadellasi-
curezza sulle strade e al crescente
numero di incidenti mortali è
stato, ieri, il ministro dei traspor-
tiTizianoTreu.

In provincia di Brescia per una
visita all’equipaggio della moto-
vedettadellacapitaneriadiporto
Guardia costiera di stanza a Bo-
gliaco di Gargnano, Treu è inter-
venuto anche sullo scottante te-
ma delle morti sulla strada indi-
cando fra le cause dei tanti inci-
denti registratisi specialmente in
questo periodo di vacanze l’indi-
sciplina degli automobilisti. In-
disciplina che non sarebbe solo
dei giovani, come si è abituati a
pensare, ma anche dei guidatori
più «anziani» edesperti che, adi-
stanza di tanti anni dall’otteni-
mento della patente (e quindi
anche dallo studio del codice
stradale), avrebbero una scarsa
conoscenza delle nuove normee
dellemodificheapportateallere-
gole che normano la circolazio-
ne. Ecco, dunque, che per fron-
teggiare i «livelli di indisciplina
gravi» (così li ha definiti lo stesso
ministro) che si traducono in
mancato rispetto delle norme e,
molte volte, causano incidenti
secondo Treu si dovrebberiman-
dare a scuola gli automobilisti
con oltre venti anni di guida alle
spalle.Suibanchisarebberochia-
mati a frequentare corsi di ag-
giornamento e, più in generale,
seguire delle lezioni che li metta-
no al corrente delle modifiche
apportate alle norme e ai regola-

menti. Insomma una sorta di
«esame bis» che dovrebbe indur-
re i «drivers» nostrani a guidare
con più accortezza evitando di
incorrere in quegli errori anche
banali che troppo spesso, però, si
trasformanointragedie.

Eancheseieri ilMinistrononè
andato oltre nello specificare i
termini della questione (per
esempio se la gestione dei corsi e
delle lezioni verrebbe affidato al-
le scuole-guida oppure ad altri
soggetti) quella che, una volta
approvatadiverebbeunamodifi-
casostanzialeallanormativadel-
la strada, sembra essere già un’i-
potesi di lavoro sulla quale si sta
impegnandoilministerodeiTra-
sporti.Un’ipotesicheavrebbein-

contrato an-
che il parere
positivo dei
«colleghi» del
ministero per i
lavori pubbbli-
ciechesarebbe
stata esamina-
ta anche nel
corso del re-
cente tavolo
tenutosi con le
associazioni
degli autotra-

sportatori.Tavolonelqualeèsta-
to deciso il divieto di sorpasso
sulle autostrade più a rischio per
gli autoarticolati. Iniziativa che
sollevò diverse proteste da parte
dellacategoria,poirientrate.

D’altra parte, come è stato fat-
to notare ieri dallo stesso mini-
sterodeiTrasporti, lanormasulla
quale si sta lavorando non sareb-
be esattamente una novità. Anzi
non farebbe altro che adeguare
l’Italia delle quattro ruote allo
standard che vige già in diversi
Paesi dove per gli automobilisti
sonoprevisti corsie lezionicome
quelle proposte dal ministro
Treu e vengono messe in campo
iniziative per aumentare i livelli
disicurezzasullestrade.
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ROMA Ogni anno i commer-
cianti saldano un «debito»
di 31 mila miliardi con la
criminalità. Ammonta a
tanto il bottino che con l’u-
sura, il racket, le rapine, i
furti, le truffe e il contrab-
bando, la criminalità si ac-
caparra ai danni dei com-
mercianti, «il doppio della
prossima Finanziaria», di-
chiara Marco Venturi, il
presidente della Confeser-
centi che lancia l’allarme. Il
calcolo di questo «prelievo
forzoso» risulta, secondo
l’associazione, dalla somma
di: 15 mila miliardi «devo-
luti» ogni anno agli usurai;
8 mila miliardi al racket,
4.200 miliardi tra furti e ra-
pine; 2.950 miliardi per
truffe e 900 miliardi per il
contrabbando.

«Una vera e propria “tas-
sazione” aggiuntiva - di-
chiara Venturi - che ha por-
tato, negli anni ‘90, oltre
380 mila commercianti a
chiudere i battenti e ridotto
vistosamente la loro capaci-
tà di risparmio: nel ‘90 il
35,7% degli esercenti non
era in grado di risparmiare ,
nel ‘97 la quota è del 51%».

È l’usura, secondo la Con-
fesercenti, la «piaga» più
grave che affligge il com-
mercio: almeno 120 mila
sono le vittime, per oltre
245 mila posizioni debito-
rie. Il giro d’affari è di oltre
15 mila miliardi gestito di-
rettamente da circa 25 mila
strozzini professionisti. La
Sicilia e il Lazio sono le re-
gioni più colpite, mentre
Roma è la città con la più al-
ta concentrazione di de-
nunce ed arresti. Peraltro il
numero di chi denuncia si è
dimezzato nel giro di 5 an-
ni.

Il racket, per la Confeser-

centi, colpisce oltre 140 mi-
la commercianti che ogni
anno sborsano almeno 8
mila miliardi. Il costo me-
dio mensile del «pizzo» è di
di due milioni e mezzo, a
cui vanno aggiunti i paga-
menti una tantum che rag-
giungono anche i 100 mi-
lioni. In molte zone del Pae-
se la stragrande maggioran-
za dei negozi paga il «piz-
zo»: l’80% a Catania e Paler-
mo, il 70% a Reggio Cala-
bria, il 50% a Napoli e Bari
con punte del 90% nell’hin-
terland. E spesso, ultima-
mente, secondo quanto de-
nuncia l’associazione degli
esercenti, molti hanno co-

minciato a
pagare il
«pizzo» vo-
lontaria-
mente per
cercare di
mettersi al
riparo da
guai peggio-
ri.

Le denun-
ce negli ulti-
mi 3 anni
sono state

una media di 3.500 ma il
77,5% dei reati è stato sco-
perto dalle forze dell‘ ordine
e non su denuncia delle vit-
time. La microcriminalità
colpisce, invece, il 17% dei
commercianti per un danno
medio di oltre 13 milioni.
Sono 218 mila gli esercenti
truffati, in media 3 volte
l’anno. Il 60% di loro prefe-
risce non sporgere denun-
cia, l‘ 80% non ha mai recu-
perato parzialmente il valo-
re sottratto. Infine il con-
trabbando e l’industria dei
falsi (un fatturato di 6 mila
miliardi l’anno) incide sul
commercio con un danno
di oltre 900 miliardi.

■ IL NUOVO
CODICE
Le statistiche
indicano che
la maggioranza
degli incidenti
è causata da
guidatori esperti

■ PRELIEVO
FORZOSO
15mila miliardi
«devoluti»
agli usurai,
8mila miliardi
al racket
dell’estorsioneIvanoPais

«Rc-auto, la legge va rivista»
Il ministro Bersani non esclude possibili riforme
■ Potrebbeprestocambiarelaleggesull’obbligodel-

laresponsabilitàcivilenelsettoreautomobilistico:
l’ipotesi«nonèstataesclusa»dalministrodell’In-
dustriaPierLuigiBersaninelcorsodiunasuare-
centeaudizionealSenato.Bersaninonhavoluto
specificarechetipodiriformahainmente, limitan-
dosiadireche«occorrevalutareconattenzionein
qualedirezionesidebbaintervenire».L’obiettivodi
fondo,comunque-secondoilministrodell’Indu-
stria-deveesserequellodi«determinarelecondi-
zionidiuncircuitovirtuosobasatosullaresponsabi-
lizzazionedegliutentiesullatrasparenzadelsetto-

re.Dopoaverdettocheènecessario«nonindulgerea
decisioniaffrettateosemplicistiche,maconsiderareil
quadrod’insiemechesidelineaperilsettore»,Bersani
haricordatoifortirincarideipremiregistratidaquan-
doilsettoreèstatoliberalizzato,nel1995:incrementi
finoal18%nelprimoanno,aumentomediodel9,6%
nel1996,del6,6%l’annosuccessivoedel10%nel
1998.Ilministrohaanchesollecitatounasemplifica-
zionedelsettorevistoche-hadetto-«inlineateorica
sonoattivabilicirca2milionidiprofilitariffaridiversi»,
unasituazionechecrea«obiettivedifficoltàaiconsu-
matori».

SEGUE DALLA PRIMA

Se, cioè, limitare l’uso della
ricchezza individuale ai fini
del successo elettorale (è
questa la posta in gioco nel-
la disputa sugli spot) sia o
meno un gesto liberticida.
In verità si potrebbe al con-
trario sostenere che è un ge-
sto sommamente «liberale»
nel senso in cui questo ter-
mine viene adoperato
quando vuol indicare una
concezione del mondo: una
concezione in cui a ciascu-
no viene assicurata uguale
opportunità (o base di par-
tenza), e poi «vinca il mi-
gliore» (il più bravo, il più
intelligente, il più convin-
cente etc.).

Dunque D’Alema liberale
e Berlusconi non già libera-
le - come sempre desidera
di apparire - ma cavernico-
lo. Cavernicolo, ci si passi il
termine, non in riferimento
ad una qualche primitiva
rozzezza (che di lui ignoria-

mo) ma all’idea, appunto,
dell’uomo delle caverne
che si lancia prima del riva-
le sulla preda e la vuole tut-
ta sua perché con la sua
«virtù» se l’è conquistata.
Una visione non liberale
ma «ferina» del motto «vin-
ce il più bravo».

Non sappiamo come an-
drà a finire, alla ripresa po-
litica, la questione degli
spot. Certo essa non è che
la punta emergente di un
grande problema di civiltà.
Nel risolvere il quale si co-
glie, se si ha voglia di riflet-
tere e non di rissare, come
l’idea comunistica di ugua-
glianza (che oggi non va
molto di moda) non sia che
un coerente sviluppo della
istanza liberale, non già la
sua negazione.

Ma noi non vogliamo ad-
dolorare Marcello Pera. Cui
piace invece pensare il
mondo diviso, in modo
manicheo, tra liberali e to-
talitari, come due universi
incomunicanti e perciò, per
la sua odierna militanza po-
litica, rassicuranti.

LUCIANO CANFORA

IL LIBERALE
E IL CAVERNICOLO

chilometri dalla Terra met-
te la sonda «Cassini» sulla
tangente di fuga dall’attra-
zione terrestre, che non po-
teva essere altrimenti visto
che doveva sfruttare l’effet-
to fionda, al riparo anche
dalla spazzatura spaziale
(che rimane un problema
sul quale molti paesi, tra i
quali il nostro, hanno av-
viato un dibattito teso a ri-
solverlo). Scotto, che peral-
tro appariva già ieri, prima
del fatidico passaggio, con-
vinto che nulla sarebbe suc-
cesso, in realtà usa la vicen-
da «Cassini» per porre un
interrogativo più ampio, le-
gato all’uso del nucleare
nell’esplorazione spaziale,
ma potremmo dire all’uso
del nucleare tout-court. A
mio parere commette però
un errore: Scotto finisce per
parlare del sistema di difesa
nucleare che gli Stati Uniti
si appresterebbero a realiz-

zare (in questo è molto più
informato di me), facendo
trasparire fantomatiche
guerre spaziali a colpi di ar-
mi nucleari, finendo così
per ridurre l’esplorazione
planetaria ad un mero mez-
zo per armare con nuove
tecnologie al nucleare gli
eserciti, in particolare quel-
lo statunitense. Viene da
chiedersi contro chi do-
vrebbero usarsi queste armi,
a meno di immaginare si-
tuazioni alla «Indipendence
Day», sempre per continua-
re nelle citazioni cinemato-
grafiche. D’altronde se fosse
effettivamente così, io per
primo mi porrei dubbi sulla
mia professione. Sia chiaro,
la tecnologia derivante dal-
l’esplorazione planetaria ha
sicuramente una possibile
applicazione militare, sarei
sciocco a negarlo, ma sotta-
cere quanto deriva dall’e-
splorazione planetaria in
benefici per l’uomo sarebbe
un errore altrettanto ma-
dornale. Ci sfugge, o sfugge
al mio interlocutori, che
molto di quello che quoti-
dianamente usiamo deriva

dalla ricerca spaziale: dal
computer al microonde dai
nuovi materiali per i tra-
pianti a quelli destinati alle
protesi ossee, e potrei conti-
nuare ancora per molto, ma
rischierei così di deviare
dall’argomento. E allora se
pur penso sia corretto chie-
dersi se sia indispensabile o
meno usare il nucleare nel-
l’esplorazione planetaria, ri-
tengo la risposta non debba
essere di principio. Certo è
che le nostre tecnologie at-
tualmente lo rendono più
affidabile, soprattutto per
missioni importanti come
quelle della sonda «Cassi-
ni». Si tratta, quindi, di fare
delle scelte, delle scelte in
piena sicurezza per l’uma-
nità (com’è il caso che stia-
mo dibattendo), sapendo
che contrariamente a quan-
to afferma Scotto il con-
gresso americano e conse-
guentemente la Nasa, è
molto cauto nell’usare ma-
teriale nucleare per missio-
ni spaziali. Diciamo la veri-
tà, più che dalla sonda
«Cassini» o dai satelliti che
ci orbitano sulla testa, mi

sono preoccupato delle
schermaglie a rischio nu-
cleare tra India e Pakistan,
dal traffico di plutonio pro-
veniente dai paesi dell’Est,
dal futuro della famosa vali-
getta ora in mano di Eltsin.
E in questi rischi non vedo
alcun beneficio per l’uma-
nità.
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